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AMMINISTRAMI CIVILE 

KllIBlIRiZIONE DELIA CONSULTA DI STATO 
Con la isti tu/Jone dulia Consulta di Stato il Ciclo de' 

grandi At li riformativi è compiuto. Con essa it sommo 
Pio posu il suggello al nuovo codice, il fastigio al nuo­

vo edificio. Per una nazione, pieciolu o grande, rac­

colta sotto un medesimo principato tre sono principal­

mente le condizioni essenziali alla vita sociale e politi­

ca, vita tanto più florida e beata quanto più largamen­

te il principato adempie siffatte condizioni: la concordia 
interiore , la sicurezza delle persone e delle proprietà , 
P amministrazione della cosa pubblica. Con I' atto ofèl­

1' Amnistia instaurò Pio IX la concordia cittadina., scom­

posta , siccome era pur dianzi, dalle fazioni, da parteg­

giamene, dagli odj, ('.alfe nimistà, dal conflitto del 
principio retrogrado col principio riformativo : con la 
Guardia Civica eresse il Palladio della pubblica sicurez­

za , statuì la guarentigia e la tutela degli averi e delle 
persone : con la Consulta di Stato intese a coordinare 
e migliorare la Cosa Pubblica in lutti i rami d'ammini­

strazione municipale, economica, militare,legislativa.Tutte 
le riforme ulteriori clic saranno per convalidare lo stato e 
la nazione, lutti i miglioramenti clic a noi stessi ripro­

mettiamo e die conseguiremo a poco a poco nella ma­

turità del consiglio e del tempo, saranno effetti, più o 
meno immediati, di quelle tre cagioni, saranno fatti ge­

nerati da quelle Ire nobilissime idee, saranno conseguen­

ze , più o meno prossime, di quei tre sommi prin­

cipi, in cui si compendia la scienza sociale e politica, 
la scienza del governare e felicitare i popoli, saranno 
fruiti preziosi di quelle tre piante, consegnale dalla ma­

no di Pio IX alle influenze di quesla terra in cui i se­

mi dell'aulica civiltà sono fecondali dall'alito della nuo­

va , alle influenze di questo cielo che raccolse i sospiri 
ultimi di tanti amatori della patria , di tanti testimoni 
della verità religiosa. Qualunque farmaco sarà apprestato 
ai nostri mali, qualunque balsamo sarà sparso su le no­

stre piaghe, qualunque bene sarà per devenire a noi, da 
quelle tre concessioni bisognerà ripeterlo, specialmente 
dalla Consulta di Slato. L'opera dunque di Pio IX è com­

piuta : il suo dito, informato e mosso dal dito di Dio, 
ha descritto il gran circolo: si, voracemente egli lo ha 
dello, non polena né doveva fare di più nella sua con­

dizione sopreminoiue di principe politico, e di rifoima­

lore pa'iiìco, no, non poteva né doveva fare di più: 
è quesla una giustizia die gli rende lo stato, 1' Europa, 
il Mondo. 

Ma le istituzioni non bastano per se medesimo: pos­

sono essere infruttuoso perchè possono ossero lettera mor­

ta. Risogna dunque che siano svolte, siano applicate, 
siano congiunte alla pratica , come la potenza all'atto, 
tomo il corpo luminoso alla luce: bisogna che sianoletlera 
viva e vivificante. Al che fare e' mestieri che veglino 

indefessamente il" principe e il popolo, l'imperatile e i 
suggetli. 

Bisogna dunque elio siano veramente diradicate le fa­

zioni e bandeggiali gli odj e le nimistà politiche : via 
le turbe , via le grida improvidc , via le note di pro­

scrizione, via le diffamazioni, gl'insulti, le calunnie 
se vogliamo che 1' allo d' Amnistia sia fruttuoso ve­

racemente. Un popolo che vuol gustare i frutti della 
concordia cittadina , fa mestieri che dia bando a tutto 
ciò clic menoma od offende l'esercizio della libertà civile 
e della individuile. 

Bisogna che la Guardia Civica sia fidente e sommessa 
a' suoi capi, sia osservatrice fedele della militar disci­

plina , siccome e siala lino ad ora, sia dell'ordine ami­

ca , de' tumulti gagliarda e pronta disperditrico : in que­

sta forma aggiungerà lo scopo di sua istituzione. 
Bisogna che la Consulta di Stato, messo da parte ogni 

basso rispetto, ogni considerazione personale e domesti­

ca, ponga inflessibile il dito nelle piaghe della Cosa Pub­

blica , e suggerisca i rimodj opportuni alla invecchiata 
malattia dello stato. 

E ciò per la parte nostra : per li parlo del principe, 
chi sarà mai che voglia dubitare della pciala sapienza e 
della benigna propensione del sommo Pio ? 

Era la manina del 15 novembre. 
Muti i fondachi del trafficante, chiuse le officine dell' ar­

tiere, diserti gli oflìcj della Cosa Pubblica , vuote le vie 
che più si dilungano dal Campo Marzo e da Trevi: la in­

tera popolazione si era condotta, siccome un sol' uomo, si 
era accalcata nella grande contrada che scende giù da'dos­

si del Quirinale e si protende al palazzo de' Ruspoli e 
nell'altra che dal palazzo di Borghese jindirigge il pellegri­

no alla Basilica Vaticana. Gremiti di gente i marciapiedi, 
gremite le feneslrc; immutate in palchi le officine e gli 
ad iti delle case: il popolo s'intrecciava, si mesceva, si ad­

densava, ma quietamente: che uno era il pensiero di tanta 
moltitudine „ La Consulta di Stalo ,, uno l'affetto „ La ri­

verenza e la gratitudine al Sommo Pio. „ Nò solo la citta­

dinanza di Roma vi compariva, ma gran parlo altresì delle 
provinciali popolazionijuè maiRoma siccome in questo gior­

no aveva più nobilmente vestito l'essere e spiegato i caratteri 
di capitale di tulli gli Stali che formano il patrimonio poli­

tico della Chiesa di Dio. I suoi figliuoli avea mandato la 
Sabina, sorella sempre ed amica di Roma, i suoi la terra 
de1 Volsci e degli Equi che più si allieta della tiara degl'In­

nocenzi e de'Bonifaej che della spada degli antichissimi 
abitatori; i suoi la provincia cho in modo più caratteristi­

co e proprio ebbe nome dal Patrimonio di Pietro. Qui 
avresti veduto drappelli di Marchiani, di Romaguuoli, di 
Ferraresi. 

Ma dtli ! che legge mai ecclesiastica o civile, aveva in­

timala ai Romani la quiete e la dignità del giorno di festa? 
non uua legge scritta e promulgata: era questo un movi­

mento spontaneo, un principio uniforme cho regolava lo 
spirito e diriggeva le operazioni di tutti, la legge dello 
amor patrio e della concordia cittadina, la legge della im­

pressione che ridestava negli animi una istituzione con 
tanta benignità compartita, divisata con tanta sapienza che 
avanza i dosiderj della nazione: era, se non la inaugurazio­

ne, cerio lo svolgimento della vita politica, iniziata con 
l'Amnistia, ingiovanita cou la Guardia Civica, assolidata 
con la Consulta di Slato. 

Finalmente, nel limile meridionale del Corso, si mostra­

va a'veditori più acuti la lesta della nobilissima processio­

ne: di prosento un grido proruppe, e in un all'imo si pro­

pagò di verone in verone, di casa in casa, di bocca in bocca 
„ eccoli, eccoli „:e qui uno sporger di leste, un aggrottar 
di ciglia, un sorger su le calcagna, un batter di mani, una 

impazienza, una smania, un fremito universale di gìoja. 
Precedeva un distaccamento di dragoni: consegni lava 

Temo card, Giacomo Antonclli presidente della Consulta di 
Slato nella sua carrozza, e nella sua monsignor Cornili» 
Amici vice­presidente: succedevano i ventiquattro Depu­

tati in magnifici cocchj,ceduti a questa nobilissima rappre­

sentanza da altrettanti principi. Un cittadino amico, un al­

tro che adempieva gli ufficj di gentiluomo, una schiera di 
comprovinciali accompagnavano ciascun Deputalo: lo in­

segne di sua provincia il precedevano. 
Tratto trailo le Bande ripetevano l'inno di Pio, e versa­

vano la gioja no' cuori o propagavano nell' aura la po­

polar melodia. Dalle logge e da' balconi, ornali a festa,, 
piovevano fiori. E quando parvo agli occhi del Pubblica 
il deputalo della provincia ferrarese, il suo cocchio fu co­

perto, per cosi diro, da'mazzolini di rose e di dalie , dalie 
ghirlande d' alloro e di fiori i più leggiadri e odorosi che 
sboccino nello ajtiule de'giardiui baronali, por teslimoniaro 
ai Ferraresi la meraviglia di Roma e di tutto Io stalo per 
il loro grave e sicuro contegno, in faccia allo straniero oc­

cupatore. Chiudevano il corteggio i Bai taglioni di Campo 
Marzo e di Colonna, un buon migliajo d'uomini, lutti serra­

li nell'uniforme cittadino, e in ultimo^ un drappello di 
dragoni. 

Con quest'ordine la magnifica processiono toccò le soglio 
della Basilica Vaticana: quivi fu Iella la mossa a fine d'im­

plorare i celesti ajuti alla Consnlta di Stato: dopo di cho i 
Deputati por la regia scala si condussero nello aule desti­

nate alle adunanze; e il gran corteggio fu sciolto. 
_ _ P. MAZIO. 

Discorso dell' Eminentmimo Cardinale 
GIACOMO ASTOMILM 

Presidente della Consulta di Stato 
A S U A S A N ' t l T A' 

I Membri della Consulta di Slato umiliano riverenti al 
trono della S. V. i sentimenti della loro rispettosa'gratitu­

dine por la particolare clemenza con cui si e degnata ono­

rarli, presceglitmdoli al disimpegno di un incarico cosi 
delicato ed importante. Animata com'è la Consulta dal de­

siderio di veder prosperare tutti i rami della pubblica am­

ministrazione dello Stato, sarà felice se per mezzo de'suoi 
lavori potrà veder migliorata la Cosa Pubblica e soddisfatto 
le brame della S. V. che ad altro non son dirette che al 
benessere de'suoi felicissimi sudditi. Si degni, Beatissimo 
Padre, di benignamente accogliere con questi sentimenti 
d»lla Consulta di Stato le proteste della più sincora e leale 
sudditanza insieme ai voti più ardenti che fa all'Altissimo 
per la lunga e prospera conservazione dei preziosi giorni di 
V. S. e perohò il Siguore Le conceda di veder perfezionate le 
riforme che con tanto sspere ha intrapresa e di raccoglierne 
quei frutti che il di Lei cuore paterno ha desiderali nello 
adottarle. 

CONSULTA DI STATO 
PRIMA SESSIONE GENERALE 

La sessione comincia mezz'ora dopo il mezzogiorno. 
L' Emo card. GIACOMO ANTONEI.I.I Presidente recita il 

discorso inaugurale ( cho sarà pubblicato nel prossimo N. 
della Bilancia). 

Compiuto il discorso che venne accollo con generale 
soddisfazione, fu falla la proposta di porro a' piedi del 
trono di Sua Salitila un atto di ringraziamento por la isti­

tuzione della Consulta e per la nominazione, falla dalla 
medesima S. S., de' Consultori : la proposta fu appro­

vata con acclamazione. Indi si procedette alla nomina di 
una commisiionu speciale per la redazione di questo allo: 
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essa «i compone do' signori Silvani, Minghetti, march. 
Paolucci, principe Odescalchi. 

Dipoi l'omo Preside*!* annunciò 1* divisione «ci pef­

sonale della Consulta «Olle rispettive aczicéi, eotflawno «1 
Molo­proprio. ' 

Sezione Legislative ­*­ i signori «wt. Lunati, Silvani, 
Ciofi , Dorossi, Piacentini, Benedeltì. ! 

Seziono dello Finmcc ­^­ I signori «»v. Vnnwiftelli,, 
Minghetti, conte Reotìbi, Pasolini, .contè'JMastiiì, pris­

cipo Simonelti. 
Sezione dell'Amministrazione Interna ~ avv. Santucci, 

marchese Paolucci , Lauri, Adriani, monsignor Pacca , 
marchese Gualterio. 

Sezione Militare—i signori principe Barberini, conte 
Campello , Donini, conte Sgariglia , march, Peda. 

Ultimamente fu nominata una commissione speciale per 
la elezione degli Uditori da assegnarsi a ciascun Deputalo. 

6ECONDA .SESSIONE GENERALE 

La sessione comincia alle ore i I. 

Viene letto, discusso ed approvata l'ano di ringra­

ziamento a S. 'S. 

RISPOSTA ALL'ALBA 
Poitìhè e gente lilla qnale pince l'odor di'brago mosso, 

diamole un quarto <f ora di questo bel divertimento. 
L'artioolo ohe qui seguita e un dono cho facciamo a sola 
essa. Gli altri, iliineglio che possan fare, è chiudere il naso 
colle dita, e passar oltre. 

Quantunque s'è a più riprese smentila l'accusa die certi 
galantuomini del conio nuovo sonosi abituati a dare alla po­
vera Bilancia, d'esser Bilancia venduta, facendo grossa In 
voce nquesl'ultima parola, e ben tondo l'arco del sopracci­
glio, torniamo un poco a favellare di questa vendila, primi 
con (Uie parole generali,e poi più distesamente per la parte 
eh1 io posso awrvi presa a sentimenti) di quo' cho con si 
gran suono van lamburaiidola. 

Vendere qualche cosacche non sia dirottamento o indire t­ | 
tamcnlo la propria coscienza, non è mai stato, che io sap­
pia, un peccato, nemmeno vendendola a un Governo invi­
so ­ a un Governo insanabilmente eatt vo o pessimo. Aver 
dunque venduto (se eiò fosse pur vero) la Bilancia in gene­
rale al Governo nostro (acuì nessuno s'argomenta oggi di 
aggiungere uno di qua' tre brutti epiteli), o ad un altro 
Governo quale che siasi, non so che specie di delitto pos­
sa parere, si grave in se stesso, che ciò, senz' altra giunta, 
porli ad assoluta e disonorante condanna. Se le parole no­
sire fosser sembrate in alto luogo Al tanta risonanza da 
meritare d'esser comperatele ne rallegreremmo: perché ai 
postulili, oltre allo altre cose, noi Giornalisti Manin pur 
sempre mercatanti di parole per professione. Il più spesso 
le vendiamo al Popolo: ma se qualche gran Signore, o 
qualche Principe coronato ce io oompera per contante 
non sogliamo chiamar ciò una disgradi i. Più d'un Gior­
nalista democralico­puro, od ullr.i­i i'licale,é possibile ohe 
tal presso a poco lo giudicherebbe, e darebbe per cisposla­
A vostri pari io non vendo — Noi che non siami di questa 
rispettabile sella, non andiamo tanto in là collo scrupolo. 
Vengano,Signori oP.incipi, e venderemo da brava gente, 
secondo che sia richiesto, come porla il mestiere. Vendere­
mo come tale o lale altro illustre, a cui voi fate di berretta 
quando passai per via, non orlante la vendila, forse invi­
diandoli, certo non li riguardando con disprezzo. —­

Ma, se noi siamo mercatanti por tulli, ed anulie pe' Si­
gnori e pe'Priucipi , ci gloriamo però d'esser mercatanti o­
nesti e da bene; non disposti, in alcun modo, a vendere mer­
canzia men che legittima e di lecito commercio. Perciò, tra 
'le cose che amiamo vendere, timi è mai la coscienza uostra, 
•o altro the iu qualche guisa la turbi, e chi lo nega 6 obbli­
galo a provare la negazione in modo rigoroso, perchè ­
JVemo praesumitur malus, uhi pr ibctur ; e mollo men poi 
si presume tale chi ha datolo SUB prove d'onesta por pa­
recchie decine d'anni sino a veechiaja avanzala ­ Or fin qui, 
di quo' che htm parlato di nostra vendita, ne ho già udito 
«leun numero; ma di que' che abbiati pur solo tentato di 
(Urne prova cou> irniente, non ho potuto udirne ancor uno. 
Non solo non s' é temalo provare la vendita della coscien­
za, ma non s'è né in meo tentato provare la vendita in gene­
re. Tuttos' e ridotto a,I •iflermazioni e suspizioiii ingiu­
riose, o a eonghiettivre frivole. Fummo odiati perchè volem­
mo, Un da principio, «vere* professare opiuioui nostre, e 
ci argomentammo di combattere virilmente .quelle delle 
opinioni altrui che riputavamo non buone. Non mancò allo­
ra , tra gli avversari! che ci eravamo creati, ueilte a chi ri­
sultilo all' orecchio la celebre sentenza, nel Barbier di Si­
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e si profittò del consiglio. Parve già speci» di prova il dire 
in molti una cosa medesima, e fu delta. Cosi prese forza, 
innanzi tratto, In voce che tra noi e il Governo nostro fosse 
una convenzioni', almen verbale, di vendergli le penne ad 
>i|)olos;ia, tulle le volle che lo stimasse a so utile; poi l'altra 
voce che una oouteuzimie pati l'osse intervenuta tra la Bi­
lancia e il Go'erno di Suo Maestà il ru Ferdinando di Na­
poli. E poiché 1' Autore dell'articolo al qu ilo io rispondo, 
e, per esso, lutti i riveriti Signori dell'Alba, mi fan l'onore 
di tinsl'ormut'e iu una sola ed identica persona essa Bilancia 
u ine, cesi, a lor detta, soli iu, non men che .quella, o insinui 
con quella , venduto, anima e corpo, nella guisa stessa 
che al mio Sovrano ed al suo Ministero, anche al Sovrano 
e a) Ministero delle due Sicilie. Dove, per ciò che spetta 
alla difesa della Bilancia, non io l'assumerò , quantunque 
tenga per fermo non averne alcun bisogno. Ben dirò alcune 
purah' , per ciò che « me apuli*, sebbene creda ave; ne 

men bisogno della Bilancia; e queste lo dirò per uno sfogo 
dell'animo inacerbito contro «Ila fortuna, contro agli uo­
mini, contro alle cose, e sto qu«si per dire «entro « «M 
«testo — Mihi, et Musis — 

Vendere la coscienza é aver l'antan vilissìmii; fwilmt 
milorossaia e taccagna; l'anima speronata d«4w*iigii\ «I jire­
(Mtcnii da far dwionticnre virtù, rifutazio»*, e tutto. £ 
•questa viltà, ^owidt vi si'arriva, «alssime i» cta.Sejjile, 
non ò obbiezione in che si (precipiti«Tun sullo impigrii»*.'" 
È mestieri leggervi disposti da Natura, p«j>ara li 11* tialsv­
inila lunghe <c crudeli d'una vte pitocca * ue&pttus», 
condottivi per mano «Ivi osWtprowtta corrulUda dittante 
e di cuore. Il perchè se ne hanno segni prodromi a rihoc­
co: inonestà grandi e piccole in ogni olio della viia, bas­
sezze, giunterie, trappolerie, frodi, menzogne, abitudine 
di parole rivelanti io sialo pratico e teorico tl'un'anima 
guasta — lo son io. Cercatene, Signori, in Vileibo, in Pe­
rugia, in Bologna, in Parigi, in Corfu­ Io mi chiamo OHO­
re. Nessuno prima di voi, che date or vista di tentarlo, 
m'ha vedovalo di queslo nome •— 

Scacciato sedici anni fa d'Italia da luttuosi avvenimeiili, 
trovai d'ogni parie disiiigatini. Ebbi agio e opportunità di 
conoscere che cosa sono i partiti, e certe formi! d'i<l««e, gli 
amici, e i nemici,'il valore de' servigi o de* sacrifizi — gli 
uomini e le uose. Meditai sulle auliche opinioni, e su qael 
■ohe valevano ridotte Ad atto. Esperienza mi fu buona mae­
stra. Modificai più d'una fornitila dell'utile, del retto, del 
buono qual per lo innanzi nvovala «incetta ««' pensiero. 
Amai quanto prima, più di prima, il mio paese. Deside­
rai , non men che in passato, di cooperare come me­
giiu potessi e sapessi alla sua prosperità, ma ebbi persua­
sione che a dar corpo al mio desiderio, mi bisognava batte­
re lull'altra via da quella sin 11 tenuta. E ben m'accorsi, 
comechè coli dolore, che in ciò io non poteva aspettarmi 
numerosi seguaci. Le mie nuove dottrine non avevano il 
favore delle moltitudini; non quello dellu più parlo de' 
miei compagni ■ài sventura; né della gioventù che andava 
sorgendo per città e'castella; uè di molli vecchi restati col­
l'opinar antico. 

Invoco era naia, verso gli stessi tempi, un'altra fede po­
litica, in mezzo agli esuli ed ai profughi, raccomandata 
agli spiriti più ardenti di tutla Italia dalla slt'ssa esagera­
zione d.'lle sue massime; fede ih diametrale opposizione 
colla mia. La passione prevaleva a quella ch'io chiamava 
la rugioue. All'interno e all'esterno, coloro die volevano il 
Progresso conte que mule, cd.erauo per grande sventura 'i 
più, parteggiavano per l'uso de' mezzi esltremi. lo mi con­
tentava del tardi e sicuramente, preferivano essi la possibili' 
tà del presto, anche congiunta cMa,probabilità'del cadere 
nel peggio. Ebbi ardimento di farmi campione delle mie 
proprie idee, senza spaventarmi degli ostacoli, predican­
dole impavido con quel coraggio che dà la certezza gene­
rata «iella mente che quel che si fa è bene. Cominciava wi 
Francia con alquanti articoli stampati nel Giornale il Po­
lonais. Seguitava nella riunione degli Sciciwiali a Milano, 
con un discorso pronunziato, congedandomi dalla Sezione 
di Fisica, alla quale aveva avuto l'onore di presiedere: di­
scorso, che si legge a stampa negli Alti di quel Congresso. 
Toccava lo slesso punto in Napoli, dove in pari occasione, 
per la terza volta presiedeva alla sezione medesima; e ­con 
ancor più chiarezza esponeva al Consesso plaudente il mio 
nuovo sentire, dicendo che oggimai, noi predicatori di 
progresso, dovevam fare come il solo, che per illuminare 
la terra, comincia dall'irragginre di sua luce le sommila., 
donde poi più abbondante e,più ampia si diffonde per val­
li e per pianure. Così andava insinuando, ch'era tempo di 
mutar melodi, e d'intendersela co'grandi della terra, piut­
toslochè combatterli, tirandoli colie ragioni, anziché colle 
ribellioni, e coll'armi brandite, a far, essi che hanno in 
mano la forza, quello che noi credevamo il bene ed il me­
glio dell'universale. E, per unire l'esempio al precello, 
avendosi dalla riunione de' Congregali a ringraziare S M. 
il re, e la regale famiglia, per avere con ogni cortesia e lar­
ghezza di buoni uffici, straordinariamente favorito per 
quindici giorni le Congreghe nostre; e s>u me ricascato es­
sendo questo carico, non mi rifuggi l'animo dal soddisfare 
pubblicamente, in nome di noi tutti, al debito assunto, con 
parole alle a confermare quel Prìncipe nelle belle disposi­
zioni che ci aveva mostrine. Dov'egli accadde, che, nel ca­
lore del favellare improvviso, pur cercando di rifiorire il 
sermone con alcuno di que'colori che l'Oratoria voiisi­mte, 
e talvolta comanda, in mi lasciai trasportare dall'impeto 
della estemporanea ispirazione ad usare la similitudine, 
che da tulio il partilo de' signori dell'Alba sì spesso l'uin­
mi poi rimproverata, chiamando il disceso dal trono per 
venire a mescer parole con tioi, un quasi Giove, che mes­
so aveva in disparta i suoi fulmini.Di che le inlcrpvela­
ximii potevano esser varie e d'opposto senso. Cerio, in 
quel momento, non furon tali, dalla parie di que' circa 
duemila eh ■ le udirono, da farmi subilo pentire d'essere a 
ciò sdrucciolato col labbro. Perchè, al finire del dtseoisu, 
il tuonar degli applausi fu prolungato, fragoroso, ed una­
nime, quanto iu niun'altra occasione inai, E con w»n men 
calde forme risposerai, in nome del regno, l'illustro Mar­
chese Puoti di chiara e venerata memoria. Ma que' molti, 
che ogni dimettere di mal viso con chi ha nel pugno le 
sorti delle nazioni, quando si erede d'aver motivo d averli 
in ira, cliiaman prevaricazione, tradimento, ed obbrobrio, 
e che ogni tentativo latto per pacificamente guadagnarli 
alle idee nuove da noi tenute giuste, reputai! sacrile­jiu, vi 
ripensaron poco statile, e me uè giurarono eterna uiuusiu. 

Nò mi giovò spiegare il mio concetto in mio scritto 
stampalo a Corfu l'anno slesso, il quale ha per titolo — 
I Congressi Italiani degli Scienziati; parole apologetiche del 
prof. F. Orioli — Nò punto mi valse lo inseristi questo 
scritto medesimo nel voi. IV". delle «lie Spighe e Paglie. 
Sapevan ben oasi la cagion vera della guerra clic mi fa­
cevano, lo tentava dare alia Italia un indirizzi] il qual 
era in contraddizione con quel solo ch'essi uveraiio nel 
cuore. Bisognava dunque avvelenar.' i miei detti lalsriu­
dotie le iuieii/ioni con una calunniosa Ermeneutica. Chia­
mar» bassa adulazione, e foise pregio, quid eh'uia slato 

linguaggio di convenienza, o mezzo rrtlorlco d* insinua­
zione per ottenere un fine onesto d'utililà tutta pubbli­
ci; cerio non privata. Trailarmràmtmua come nemico, 
ed applicare a MM nemico , ne' MoAl di combattermi , 
quella massima Mitica quanto la Utefvcrsila umana — 
Dolus «n virtws» jpìs in hoile reqmm'ì — Ma io poche 
e severe parole risponderò a quesiti — Se voi, Signori, 

; non s,ìele scrupfclrti tirila «cella tk'ìfo arti dirette a vin­
' cere alimi, In»»» Seggio pet voi. Ne» vi lasciate illudere 
dall'eco delle frjdn dò' vostri, e te vi ritorna rinforzalo 

, all'orecchio, * t i par pj.ius» dell'wiSversalc. È nel silen­
zio degli altri min latrila dm^irflVwiouc che aspetta un 
più opportuno momento per parlare. Voi non ucciderete 
la giustizia, e non, renderele muto per sempre la verità. 
Delle vostre secure io rido. Son oggi qualche cosa : il 
vento della dimane le avrà dissipate. Vostro 6 forse il pre­
sente: certo non è l'avvenire. 

Ciò iutatito, a voce alla, io posso aggiungere. Al 
Giove Partenopeo non ho io chiesto hulla. Da esso irol­
■bi ho ­avuto. A esso non son mai tornalo. Non era iti 
tali necessità d'aver di lui bisogno. Se in queste ne­
cessitò fossi nuche Malo, non a lui mi sarei rivolto. De' 
suoi Ministri ho vi'dulo, in casa, quegli ch'era Presi­
dente drenerà le del Consìglio ; degli «Uri nessuno. In 
.Napoli non sminandolo pru.ancorelro al tonfare'in*Tlafih, 
ciocché poi feci (lue volte ancora, fosse la strada più 
broveepiù. comoda. Lettere ad­alti .personaggi di colà 
né ho mai scritto , uè da essi ne ho mai ricevuto. Vi­
sile ad altri Grandi né lì , uè altrove ne ho mai l'alte, 
.né sollecitazioni per me o per altrui. Ciò poi che finirti 
di persuadete , se non i Signori dell'Alba, in ludo 
queslo disgustoso proposilo, almen tulle le discrete per­
sone , sura il rileggere , di ebo' fo calda preghiera, wl­
in Bilancia, lutti i passati artirtili, ovu di Napoli è 
falla parola. Ivi spesso è intervenuta l'opera mia volon­
taria, comechè senza apposizione dì mio nome. Ma per 
concorrere ad inserire in lutto o in parie (io ilio Ionio 
spiacque a' mici tignori avversarii di legge­e più volle 
storicamente ripetuto, secondo una corrispoiicci.za a me 
al tutto ignota, ciò non mai. Certo, più spesso dì qndl 
che non si crede, per pregar di sopprìmere ciò il,e avreb­
be aggravalo I' odiosità sua, U ,pfù sovente ancora (or 
permetlermi <H apporre nhbirndtuite n uiiinqccto di uin­
sijjli, e d'altro, che per felino nell'Olimpo Partenopeo 
non debbo aveio avuto mollo graia risonanza, daciliè 
qui in Roma , parecchie delle parole da me a quel mo­
llo inserte, s'ebber qualche laccio, l'ebbero da pio «l'uno 
di troppo più KLuro ed ardile , che noti conveniva. 

E tanto basti per ciò che ìisgunrda la vendila di Na­
poli. Ora per chiudere il 'discorso coti «piol clic si rife­
lisce alla vendila al Governo nostro, un allro brano di 
stotia soggiungerò : e ne chiedo Rimile perdono u qu«i' 
che lo leggeranno , perchè , coslrello dall' obbligo della 
mia legittima difesa , doviò discendere a particolari i 
quali flou possono avere importanza per altri , che por 

­me nolo. 
Mutate le condizioni d'Italia ; sorte in cielo il nuo­

vo sole ­di Pio IX; spuntala I'«urorn della restaurazio­
ne, e seguito tulio questo a quel tranquillo e pacifico 
modo, ch'io per sedici anni aveva desideralo, ma che 
certo non aviei di leggieri cr'­dulo esser si presto e sì 
impensatamente per accrfdevc, nob ss a dire s io esultai, 
e semi sentii «insi'erc in vwore, hi primi annunzi «Ire 
.­e n'ebbero, tm iubbioso insogno di riroinliiritii «I mio 
paese, io esule ornai ribcncdello. —Vecchio, sentiva 
il desiderio di riportar le mie e sa nella lombo de'miei 
padri , lo mia famiglia alla terra che le 1u cima , alle 
hraccia e alla protezione dei pairnli t> degli ornici non 
pochi. Cittadino sentiva il­dovere <li vevrìie * intfllcreio 
ancora la mia porle quale the »iosi di cooperazione nel 
lavoro che tutti mi scrivevano ester pronto od impren­
dersi. 

Per fermo la necessità di cercar pane per me e pe* 
miei non poleva essere il mio iniiovciite. lo viveva do dieci 
anni in Córfù splendidamente, ed uiiorith.tiitissiiiiMnpnt'U 
provvista. 

Retlor quivi degli studi letterari!, filosofici, wiatemnlici, 
fisici: direttore ed Awm in is tra loro del maggiore e minor 
Collegio; Professore di filosofia,­di Fisico, d'Elementi di 
storia Naturale, di storia dei Progressi dello Spirilo Umano 
nelle scienze, nelle lettere, e nelle orti; consultalo d'officio 
in ogni grave cosa ottenente a stndi ecc. ecc. io vi avevw 
un emolumento annuo di noumeno che 22l'0 scudi, inpaese 
abbondante di lutto, dove la vita è a prezzo discretissimo. 
In Italia poleva venire ogni anno per Iraltcnermivi Ire me­
si, e vi veniva. Gli ouorarii mi si recavano a casa per lii­
uuesti'i anticipali. Poteva "seguitare a sbramarmi del mio 
desiderio di Roma, iieo*nd«mi quia a passare io mie vacan­
ze. Ma ciò non sarebbe stalo service il mio paese. Rinmr/.iai 
dunque liberamente, e senza rincrescimento a una condi­
zione, della quale più mai non poleva sperar di gran lunga 
un' alti» pari. E fui rimunerato gì «erosamente, giacché fui 
lasciato andare, pagandomi, oltre alle spese di viaggio, l'e­
molumento (foli' intero anno, oomectwV di quello non bene 
avessi.passalo un trimestre. Così difilato, e 'comparativamen­
te ricco qua venni; cerio non u starvi colle mani in mano: 
ma, oltre al resto, a cercar di seguitarvi la mia professio­
ne d' Istruttore d Ha gioventù, o n , esercitarvi altra 'indus­
tria, dacché fortuna a me e a' miei quesla sola «irati» di 
guadagni aperse. Or que'ohe si disonorano giudiiiandomi 
uomo venuto seiua necessità a solo motivo di vendermi 
crederanno iti priinoluogo,clii',giuiiloappena,io cominciassi 
a strisciarmi per anticamere, a piaggiare grandi e favoriti, 
n Vivere, inline'una vita romana di cortigiano, e di postu­
lante. Sappiati essi dunque, che, non per un ridicolo orgo­
glio, ma per nativa indole, io mi son tenuti» ( e forse mal 
feci) lontano da visite officiose. Io non ho trattalo uè gran­
di, uè piccoli.'Non ho pregalo alcuno. Sono nudato una pu­
ma volta al Sovrano per obbligo di ringraziamento, e per 
devozione­ sincera. Gli ho tatto rispettosamente cono­
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Meie la mia ritoluxione di ristabilirmi in patria, « il IriM­

iiii d' avervi impiego. Gli ho ancora rispeliosanienle 
fatto conoscere eh' era Professore da quasi 43 « i m i , 
die nella Università di Bologna, oltre alla cattedra di fist­

ia, v' eia Membro della Commissione defluirne fieno, e di 
quella delle Risiije, membro del Collegio Fisico­Matemati­

co, Accademico Pensionano Benedettino, «che avendovi di 
fisso 6S0 scudi, coli' avventizio portava di leggieri gli ono­

rarj niìei a più che ottocento scudi senza contare quel che 
mi recavano straordiiiarii pubblici Corsi. E bcnigiiiasiino 
qual Egli è, ascoltò le mie preghiere, e promise di tenerne 
ragiono a suo tempo. Poco stante, per pur soddisfare al prin­

cipale desiderio che qua m' aveva ricondotto, m' aggiunti 
Compilatore olla Bilancia, la quale, per la parte che io vi 
presi, non ha potuto riuscir diversa da quella che divenne, 
acciocché colle mie, già ttoppo note, opinioni si trovasse 
consentanei. Né ornai può alcuno ignorare, o dissimulare, se 
non sia di malafede, quale, e eoa ohe o pregi o difetti negli 
articoli miei, si presentò essa ai liberi giudizi d<il popolo. 
Se non cerco di piacere a questo, certo non cercò di adu­

lare il Principati): che se noli' una combattè ogni anarchica 
ed oclocratica tendenza, mostrò all'altro, « volta,* volta, can 
l'orse temerà ria franchezza, mali ed abusi, quinti a meparve 
incontrare in tulio il vecchio edificio del Governo nostro. E 
nessuno per avventura, ira i Colleghi miei Giornalisti, tenne 
linguaggio I ' '" ''el mio risoluto ed esplicito e fermo. Per dir 
breve io mi sforzai sempre di ritenere il popolo, e di spin­

gere que'che sedevano nel potere; ciocché penso essere il 
doppio ufficio e debito de'Giornali: dopo di che, aa articoli 
riletti e ben riletti, se alcuno è dei non malevoli e non ca­

lunniatori il quale abbia coraggio di seguitare a dire ven­

duta al Governo la mia peona, io voglio aver perduta la 
mia causa: mi l'ermi egli il guardo prima di giudicare so­

prattutto negli nrlieoli sulla temuta congiQ'n, sugi' impie­

gali, sull'occupazion ferrarese, su i consultori, su i retrogra­

di, tu'! primo articolo siili' islruzion pubblici ecc. ecc.E, in 
queslo mezzo, io venditore di me a chièdi limoli degli affaci, 
ho nlmeii ricevuto pagamento che i nemici miei possnn dire 
congruo (eioech'dico qui non a modo di querimonia, ma 
di apologia).' I isegnatore di Fisica, di Filosofi», di coso let­

terarie, o naturali, o speculative per quarantadue anni, 
fui fiii­aliueule. beneficalo colla elezione a uni cattedra 
d'Archeologia nella Romana S.ipieiui. Quel elio il beni­

gnissim i Pcincipu ha deguato assegnarmi è certamente 
sempre troppo confrontato «olla mediocrità de' miei .me­

riti, e colla condizione di penuria in che si trova lo Stalo. 
E alici ne dica In somma. Né sono membro d'alcun Col­

legio, uè decorato d' alcuna onorificenza , uè chiamato ad 
alcun i Commissione, o adoperato in alcuna grande o pic­

cola cosa, né pasciuto con promesse , che mi dian prete­

sto a lamento, se non siano mantenute. Tornai dal Pon­

tefice Ottimo Massimo una seconda volta, in lutto e per 
tulio, a rendergli quelle grazie ch'io poteva e sapeva mag­

giori, per hi bontà dimostratami, e fui beato di poter ve­

nerale ancora una fiata da vicino il gran Riformatore eBe­

nel'allore del paese nostro. E qui finiscono lutto le mie 
relazioni col Governo. Speranza non ne ho. Al manteni­

mento della mia nume­rosa famiglia, provvedo consumando 
per ora i miei vecchi risparmi, e seguiterò così finché 
durano. L' esperienza mi ha insegnato, che, per moltissimi 
che siano gli Arsoci iti i qtnli onorano la venduta Bilancia, 
pur, quando siamo alla divisione de'guadagni, tutto » 
quasi tutto va in nulla : e i IWI su questo provento san 
costretto a coniar poco, e si poco da millenni in farse se 
io dehb i contiiiuire,o, por lo mio maglio, cessare. Penserò a 
qualche altra privata industria. Su no , quando rat vedrò 
vicino ad avere esausto quel che mi rimane, io partirò di 
qui, e andrò non so ancor dove; corto dove volendo vender­

mi trovi a vendermi a più caro prezzo. E qui posola pen­

na giacché .i parlar del ballo delle statue , e de' I stilinoci 
è una miseria. Io cresciuto ed allevalo nelle 'scuole e 
non nei caffè, patio la lingua, e uso i modi della sfera in 
che vivo. | 

Qui poso la penna, e pur mi permeilo poche altre p a ­ | 
role. Invero aver passato 64 anni della propria vita nel­

l'arma la militante del Progresso; e aver sotto alle bandiere j 
di quella, bene o male, combattuto pur sempre, comechè 
di quando in quando a sproposito, fino a esserno proces­

salo tre volle, imprigionato due, sospeso d'imniego una, 
privatone un'altra, esiliato per sedici anni, ridotto a va­ | 
gare lontano dalla consorte e da'figli per quasi otto,'in­

terino spesso , e or errante , ora incerto del mio stare , 
per poi riscuotere quasi ristoro di tutte queste miserie 
I' ingratitudine degli antichi miei Coinmililoni, più ancora 
ostilo che non gli sdegni di coloro contro a' quali aveva 
combattuto, e per soggiacere, tultavolta,all'una e agli nitri, 
vituperalo, calunniato, messo al fondo — affé sarta tanto da 
farmi dubitare,in o'ti d'un accesso di tristezza nera, della 
Provvidenza, se l'ossi men cristiano e men filosofo di quel 
che grazie a Dio mi sento. Ma son cristiano ,o filosofo : 
perciò non bestemmio, e perdono. E provo anzi una spe­

cie di dolcezza in questo martirio. Ho cercato la verità 
e la giustizia, e credo averla veduta, Non P ho trovata 
tra miei .inlichi compagni, non l'ho trovala altrove. La 
verità e la giustizia sono due stelle del cielo , le quali 
brillano in Inulnuamn, per dirigere il corvo nostro nelle 
lempesle della vita. Oggi io non sono uè ultra­liberale, uè 
governativo. Sono devoto alla verità « «stia giustizia. 'Ciò 
non concilia ,uè ricchezze, nò amici, uè onori, né 'distin­

zioni. Me ne .contento. Gio eonoilia la soddisfazione del 
proprio cuaru; e questa 'soddisfa/none, grazie >a ©iu, tè ita 
sola cosa i he non mi manca. 

IF,. 0 . 
>»'»»■■ ' 

BULLETTIÌTO 
WEtiL'A CAPITALA 'E 'DELLE 'PROVINCIE 

11 signor conte Ottavio Sgariglia ritiene da carica di 
Deputalo della .provincia, .ascolana. 

su»»*» 

Il signor Tonine**» Lagztri, gii tegretario della Cou­
grtgaiioiM di llovisione, esercita nrovtsorjiiweale k fun­
zioni «li segretario della Consulta di Slato. 

— a)»» " 

Co! giorno l 4 corrente la Congregazione di Revisione 
de' Conti istituita da Leone X l t , composta di un car­

dinal prefetto , dì quadro consultori prelati e di quattro 
consultori secolari, ha cessalo di Clistere. Fu convocala 
por l 'ultima volta a fine dì deliberare terminativamente 
se si dovesse intimare l'accettazione della sesta »l'a socie­

tà roni.ino­l'iance>e nggiudirataria (Leila illuminazione'a 
gas di Roma. 

Alla C.immissione già nominala per coordinare il Di­

castero di Polizia sono siali aggiunti altri due consul­

tori , il signjr tonte Daudini assessore e il tignar mar­

chile Fenlinauvlo De' Cinquo presidente del jiiotie Co­

lonna. 

È sciita ivtUoila una ComtuiMJont; speciale par W iti­

forra* dei Corpo Politico: essasi «atnpoue di inotitjignor 
Savalii oro­fHHoriMtore , di raoiisignor Murali J i Fina le . 
del principe di Tentino, del .gemerai Galasn e del ««gnor 
capitan Gakaoi segretario. 

Questo sera monsignor Domenico 'Savelli assume 1' e* 
sercizio della muòva carica di Pro­gotcrnatore di Roma( 
alla quale é stato chiamato dalla Legazione di Forlì. 

Nella io ecu di JBuma si sta coniando una medaglia 
onoraria, con che il nostro Governo si propone di ire­

giare quei personaggi «ho fecero parte dell'ambasciata 
turca in Roma. 

L'appartnmanlo che occupava il card. Malte! in tem­

po del sue am ini «tern, nel palazzo vaticano, é destinalo 
per le adunanze della Consulta di Slato. 

Chiunque ha letto la, pozzetta Piemontese, quefla di Fi­

renze e 1a Bilancia, senz'altro ha veduto che il trattalo 
prelinuuiire della Lega Doganale conchiuso traN, S. Pio IX, 
il re di Sardegna e il granduca di Toscana viene prece­

duto da un proemio o sia da alcune considerazioni ge­

nerali. U Diario di Roma ha riprodotto il tcslo del trat­

ta to , omettendo il proemio, Il Diario di Roma non può 
non sapere che i documenti e glj atti pubblici , special­

mente quando siano tra contraenti di,un ordine così ele­

valo , siccome sono i principi o gli stati , devono esse­

re riprodotti in tulta la loro integrità , senza preterire 
un brano, una formolo,, una particella, un apice. Or 
perchè il nostro giornale officiale ha voluto caricarsi di 
queslo peccalo il' omissione ? , • 

■Cim'lSvecchra 1S e 1B ultohve 

Il Consiglio municipale di Civitavecchia, nell'adunanza 
del 15 ottobri; 1847, presieduta da S. E. Rma Monsignor 
Biagio Buccio­Sauti Delegalo Apostolico, fattosi, interprete 
del voto pubblico, per ­universale acclamazione destinava 
un fondo di scudi duemila per acquisto di fucili da offerirsi 
alla Santità di N. S. PIO IX in servizio della Guardia c i ­

vica locale. 
Nella Sessione del 16 dello stesso mese, la Camera di 

Commercio vot.ivu, con pari acclamazione, ad un medesimo 
fine, la somma di mille scudi. 

E perchè .fossero palesi i sent'uneuli di affetto, di devo­

zione, di riconoscenza, che, vivamente nudriti dalla Città 
verso l'adorato Principe e Capo della Chiesa, avevano dato 
impulso alle suespvessu dimostrazioni, l'qna o l'altra rap­

presentanza pregava il Preside della provincia di'farli per­

venire al Trono di Sua Beatitudine, aggiungendo come tali 
sentimenti mantengano la sempre fedelissima Popolazione 
di Civitavecchia ferma nel proposilo di fare ogni sacrificio 
per difenderli li indipendenza del Trono Pontificio, e so­

stenere il SOMMO che vi siede , nel mandare ,ad effetto i 
magnanimi di vis intenti, concepiti nella grandezza della stia 
mente peli ben essere dei sdddlti. 

Il'Sovrano gradim­mlo per tali attestazioni di fedeltà, e 
di amove, esternato con espressioni di singolare benignità, 
mudinnte diaptiocio dell i 'Segreteria di Stato del 4 novem­

bre 1847 num. 7648.Ì Stalline la, 6 stato per Civitavec­

chia il più largo guiderdone che mai potesse sperare pol­

la sua, quanto tenue, altrettanto dovuta ofFeita. 

.Ancona 3 Novembre 

InHirixzo Uélla Magistratura e del Pubiilico Consiglio di sig. 
8). A.'NivriiAL'E "DE' PTUraiPrstMoWr>ii Deputato della pro­

vincia tmr.anilana. 

La Magistratura del comune di Ancona, 'tanto in suo 
proprio nome quanto a­nome­del pubblico Consiglio, la 
cui alta stima e l'intera confidenza nella Vostra persona, 
fu, voi stesso presente .«ellasettata 'del giorno 3 di que­

slo mese , solennemente toSliinoniata'dalPunanime e spon­

tanea sua acclamazione alla vostra nomina di Deputalo 
presso la Consulta di Sialo in&oraa, vi prega di aggra­

dirne in questo fqglio l'.olficiale .espressione. La somma 
sapienza ilei .nostro .amatissimo Sovrano e Padre l'im­

mortale PIO 'IX vi ha meritamente elotto a questo pre­

zioso e gelosissimo incarico; e ,coli'onorarvi dell'augu­

sta .Sua ,giazia ,\i ha indicalo ,a,questi popoli come loro 
.fperawza,, m JWITOD ^cantao mi frali fenveuli ,tìi .questa Pro­

vinola., .k/fluate non meno ideile .altee sbrama con la pro­

pria,, ,il vsolltov.o .da' gravissimi e .lunghi muli che ci 
qnpuunoDJo. ÌJti ­voi dunque .confida Ancona: «viidetclu ■ co­

rn' .filila «è iprjQiw ad afflata ! Suo Magistrato con noi, voi 
ne conoscete i dolori ,pel apiflsi'Spento commercio, legiu­

Ì sto lagnanze, e ite armi jmmiigtusieik'anw.tèoficKtnte pero 

1,1, ,'JMIIJ!lliUJ.llUHIJ,lHll«iMliWII)i|l|iHWI 
de' eaoi propri danai , fili* più a»*i g«w« il/ AMÉt 
cornimi; e ftrJe « pronte «d ogni sacrificio, «pint * & 
nel Sommo, fieli' Incomparabile , cui «OH* oggi tirati 
gli sguardi * gii ««Tolti d* Itoli*. L» perspicace) ««ostro •*•*­

Iigear.a,la notili* del mostra «timo, i i*^i i»e aliali «js^t 
fornii», il puro e zelante amore di patri* tÌMVÌ*c4i»t 
menlioci colmano delle pjfi Aiete speranze, ci fanno sti­

niiiro non pur conveniente, ma eziandio proficuo ai co­

muni interessi dello jstoj.0 di oflWar.ci interamente n voi, 
né vincolare per alcun esplicito ««to parziale il vostro 
senno e l'ulto animo vostro. Cosi d compiere dj questa 
importantissima missione la Patria vi dorrà interi i bc­

nclicii che avrà conseguiti col <nez«o «V vostri lumi e 
del voslro zelante amore per l e i , e la sua ricompensa 
vi sarà tanto più cara, iu qunnto eh» ii giudizio mede­

simo della vostra coscienza vi dirà di averla meritata. 

Con tali sentimenti che la Magistratura spera vi sieno 
gra t i , onche perchè conformi a quelli dell' intera ORO­

vinciu , mentre è dolente di perdere per la vostra lloi> 
tiinaiiza un così savio consiglio e un si valido appoggi» 
ne' nostri Interessi di Comune, si riconforto del uMggiqr 
vantaggio cho lo stalo attende da Voi, ed accompagnan­

dovi de" suoi felici auguri! ha in sommo pregio di r,«<­

verirvi con la più alla sfiniti e con viviss'ni.'i devozione. 
Dalla Residenza del Comune queslo giorno ù dj no­

vembre 1847. 

LUCI COME FBJUWfcl (.OJtFAI.OWjtW 
Cav. Giacomo Maluf/i ,4pi. 
Conte Agostino Canielan 4ns. 
.lue. Rujfueh Campielli ànz. 
Commend. Annibale Conte Bo«fVn« 4m. 

Ferrara IO novemhv* 
Domenica, 7 corrente, ­trenta cittadini convitavano ad 

grande albergo Tre Corone od un solenne banchetto H lerj» 
Deputato alla Consulta di Stato, Gaetana Iit­.coM, e.hv. sta 
per partire. Fu ollegia e festosa la brigntn: dopo molti ben­

disi ed evviva ni degno Consultore, al SOMMO IMPEHaVJI,. 
T E , all'Italia, al progresso, al grande iilosofo itolioiM» 
Gioberti, che già antiveggeva questo tempo di civili in­

forme, e da Roma dover avermi la spinta , J'avv.Givisepp» 
Petrucci pronunciò queste parole : 

« Ed io puie mi alzo , ultimo di noi .tutti qui .convitati, 
non ultimo nell'amore di putria , non ultimo nell'opeuo .di 
diffondere e coltivare coraggiosamente, i,ti, ogtii ­tempo,, e 
dinanzi qualunque forza »v,v ersa,nt« e potente, i semi ,d\u*w 
onesta libertà, non ultimo nella­speranno di vodwje*.inntp.­

rarne il frutto; io .pur* mi nUo, e volgo una ppreda,, ttw 
saluto al nostro Consultore, di Stato, nHVg,regìp «M,tad>itt>,, 
al mio amico e compagno di sludii nello prima giov/tritttftì, 
di opinioni e di dusìderìi nella viiiilkà, al ■.nps.U'O'CsWtftW 
ReccAt', prima che muova pei­ la metropoli e eond'HCflsi io­

uanzi a quel SOMMO, il quale, compreso d'amore' de'sfmi 
popoli, vuole por mano v>iaorosawet»te a .medicarne gli anli­

clii malori ; e incarnato già il disegno d«dla pace, dfiil<i 
liuniicìliazione e eli uno intero generosa fiducia, si affreilti 
a ristauraie la pubblica cosa, obiomaudo aiutatore nqotatUn 
impresa il senno di uomini, eletti in tutto lo Sialo .fra il jùjt 
commendabili per probità , per «more del comuu ,b«H(jj 
e per sapere, senza distinzioni o privilegio dì «lussi. 

Dall'alto ministero che ad essi è eommesso, dipeodurn 11 
ristabilimento del sociale edificio, che la decrepitezza SJIJI 
proprio, o meglio forse direi, un agitarsi di nowciili pas­

sioni che lo reggevano, rase sdruseilo e Inhume : e quindi, 
compilate nuove leggi, provvisto alle bisogna dello Simo e 
delle provincie, rimesso l'equilibrio nelle finanze, regdlnli' 
ì balzelli, ravvivato il commercio, scoperti e tolti gli t)h,uVi|t 
ed ordinale sopra migliori e più larghe basi le rappi'Kseti­

tnnzo comunnliie provinciali,avrà coimticiamento un novetlo 
ordine di cose, e potremo con fondamento allora aft'ennure, 
esscie veramente le istituzioni dateci dalla sapienza dì 
PIO IX una r«o/(à. Fai io e gli amici che ti fanno corona,,1 

o Gaetano, non dubitiamo che alla grund'opara ti presterai 
.con quel sapere teorico che malvagità de'tempi trascorsi ,a 
te impedì di espcriinentare nella pratica de'pubblici nego­' 
•zii, con quel coraggio e quella indipendenza, onde »si 
difende la verità, penetrato, siccome giti sei della impor­

tante missione, lo quale a t« ora è confidata da un OTTI­

MO PRINCIPE, e ti sarà, spero, qonfermata liberamente' 
da'tuoi concittadini i laddove le Cure dulia Consulta si 
volgano (dovrebb'essere questa la prinw o aita delie­pruno) 
a! riordinamento de'innuicipii, prima e fondamentale.ema­

nazione delle più alle podestà. 
Salve, o Gaetano: parti siquio; ed animoso .intraprendi a 

calcare un cammino, (li..pruni non di fiori cosparso, il quale 
però a fine glorioso li condurrà, siccome si è quello di nver 
procaccialo i| ben della patria. Molte speranze, in ta sona 
fisse: le nostre benodìziopi li accompagnano, a 

Seguivano versi dell'avvoyato Dionigi tannini al Rwhi, 
a PIO IX, a Roma; seguiva una.nuovà canzone, alla Petrar­

chesca , di Gioauni Battista Bouaupiullì ..a PIO IX. che ai 
volle udire anche una seconda volta, piena di inastili! put"'­

sieri, e che si spera verrà fatta presto ili pubblico diritto.­Il 
Rtcchi velie ringraziare gli amici, e congedarsi con parpte 
affettuosissime, che a stento potè proferire, perchè la eprji­

mozione ed il piantogliene impedivano la libera uscita. 
La nostra Civica, che già da dieci giorni moina ul,Castel­

lo, residenza legatizia, ha decretalo ancora la suleniie.aper­

tuia e prolusione degli stuelli nella nostro, pontificia uni­

versità nel giorno 6, e tiell'8 uno scelto drappello, eunipiii­

Inmente armato e vestito, presto il servizio nel grande iei|)pi,o 
della Certosa , annesso al comunale cimitero itell'uecasjiituj 
della mussa «tì ufficio solenne della Cemineinora«ioue 4«i 
ttefunti. 
'Uua'bandiera che fu ricamata dalle mani delle gentili 

donne, e sàia quanto priiva diviata ai .Romani,,fu,v!spoMa p^r 
tre giorni nella sala d'armi del palazzo culminala;,,e guar­

dala dalla Guardia Civica. Ivi sono figurati da una ,p.lt||e 
lo stemma (li .Roma e quel di Ferrara uniti da r.uwi di 
quercia, col motto Ferrano e Rou\n, e intorno la croce ,)i|i 
•fajero­di­verghe, e le paròle nei launudameiiti ­ unione­Più 
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}X- in oro tessute*, dall'altra parte è il sacro labaro, Nella 
due bende che pendono, si leggono parimenti in oro rtea-
jTMti questi due motti - Wiu é con noi - santa è la lega -
Sanno i Ferraresi quanto sia caldo il cuore dei Romani per 
loro, e vogliono mandare ad essi questo pegno di gratilu-
dìue e fraterno amore. 

«atta» 

BULLETTA O 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

REGNO DI SARDEGNA 

connisPONDENZA BKM.A IHIAMIIA 

Torino 7 Novembre 

Martedì scorso, allorché annunziandoli le buone nuove 
di Torino cioè le concessioni l'atte dal re n' suoi popoli, 
ti diceva elio por la solemiilà de' Morti, le dimostrazioni 
di pubblica gioia erano presso eliti cessale , ti diceva il 
vero: però ni domani ripresero con maggior vigore, ed 
jl' pubblico deliberò di fare una solenne ovazione al so­
vrano che aven voluto veslir la veste di padre dellu patria, 
in occasione eh' ci dovevasi recare a Genova. 11 mattino 
adunque di quel fausto giorno, sempre'incmorando nei fusti 
torinesi, uria quantità immensa di gente (l'orse /i0,000) Iro-
vovusi nella via di Pò, in piazza Costello e piazza Vittorio 
Emmnnuele; quasi Utili portavano la coccarda turchina, uo­
mini e donne; preti e borghesi, coniando l'inno di Bertoldi, 
ed aspettando il re ; circa due mila giovani guidati 
dui conte Chiavarina nostro cugino portavano handic-

, re rosso dulia croce bianca, sulle quali stavano seiitti 
molli adattali alla circostanza , come viva il re rifor­
matore , «iva V indipendenza della nazione , viva 1' I-
talia , viua il ve amico dei progresso, vìva V unione degV l-
tuliani, ecc. ecc. ve n'era poi una turchina su cui leg-
gevasi i municipi riconoscenti al re Carlo Alberto ed un 
altra più grande colla croce rossa in rampo bianco (stem­
ma di Genova) mandata dai Genovesi in segno di Irntel-
lanza , sulla quale slava scritto / popoli liguri salutano il 
riformatore il Piemonte f Italia', questi giovani dalle ban­
diere stavano in due file schierali lungo la via di Pò e 
sulla piazza Vittorio Emmunuole, facendo ulti per lasciare 
jl passaggio libero al re fra di loro. Lo finestre ed i bal­
coni della via di Pò e dello due piazzo anzidetto erano 
piene zeppo di uomini e signore. Tulli avevano l'ilarità 
dipinta sul viso e fra gli evviva , gli applausi al re , gli 
nbbracciamenti fra cittadini, ed i conti si aspettava il 
sovrano. Il tempo ch'era stalo sino alloro nebbioso, si 
diradò tulio ad un trailo , ed il solo, come per parteci­
pare alla gioia comune, o per accrescerlo, si Inscio ve­
dere verso le ore 9 e mezza appunto quando il re esciva 
dal palazzo. Egli era a cavallo co' suoi figli e con nume­
roso stato-maggiore: a misura che innllravasi dai balconi 
se gli gettavano moltissimi fiori, immensi erano gli ev­
viva, le donne agitavano il loro fazzoletto in segno di 
giubilo e gli uomini battevano le inani ; un cinquanta 
passi innanzi a Carlo Alberto oravi una carrozza in po­
sta: sopra il sodile del cocchiere della quale stava l'av­
vocato Fava con una grandissima bandiera turchino su 
cui era scritto cica il re jrnM-e della patria. Il re sul volto 
del quale leggonnsi una profonda commozione, procedeva 
Jcnlniuenlc salutando a difilla e a sinistra il suo popolo 
esultante di gioio, e ringraziando il meglio che sapeva 
per lo Utile dimostrazioni di benevolenza e d'amore da­
tegli con questo corteggio , il migliore che un buon prin­
cipe desiderar possa. Il re passando sul ponte iu piolra, 
giunse al ponte in t'erro dove preso corniolo dai cittadini 
che 1' avevano accompagnalo salì nella carrozza che ivi 
l'aspettava e parli per alla volla di Genova. I giovani colle 
bandiere (ornarono indielio e quando furono alla chiesa 
della Gran-Madre di Dio volevano ini l'arie benedire, ma 
quel curalo (l'orse per non incorrere nella disgrazia del­
l' arcivescovo) , rifiutava: allora scesero al monte de' Cap­
puccini dove que' frali fecero pago il loro desiderio , e 
ginoechioiie col coppello in mano ricevettero le benedizioni 
e lieti e contenti se ne ritornarono in città, recandosi 
all' abitazione del Nunzio dove si contò l'inno di Pio IX, 
dal cav. Yillamavina che dovette mostrarsi sul balcone e 
ricevere i pubblici applausi, ecc. — Anch'io mi ebbi una 
parte benché minima di questi applausi poiché trovandomi 
a caso in un crocchio di persone, venni riconosciuto dal 
medico Valerio, o si misero a gridaro Viva i fratelli Mi-
ehelini. —Non un carabiniere, non una guardia dello cititi, 
non un soldato armato interveniva alla festa popolare, la 
quale si passò colla maggior decenza e col più grande 
decoro possibile; il popolo si mostrò degno della libertà, 
al ro fu riverente , ossequioso ; non successe il ben cho 
minimo disordine, non una risso , non un attacco : era 
una vera festa di fratelli. — A. mia nioglio che era sul 
balcone di casa Chiavarina cado in strada, senza che so ne 
avveda , un braccialetto di valore, il quale viene trovato 
da un uomo del popolo che glielo porla sopra e ricusa 
la offertagli mercede. — Ho voluta narrare questo folto 
per provare sempre più quanto il popolo lascialo a' suoi 
istinti è buono , e chi dice altrimenti lo calunnio; in falli 
si osservò che da ciuquo o sei giorni il registro della 
città su cui si scrivono i misfatti che accadono giornal­
mente è rimasto bianco. — Ti do per certo che un' ora 
circa prima che il re escisso dal palazzo il 3 correlilo, 
la marchesa Faustina Boero di Costanze si presentò dalla 
regina e gettandoselo in ginocchio la supplicò si ado­
perasse affinchè il re non passasse per la via di Pò, 
ma prendesse un oltra strada por ondare a Genova 
se la vita eragli cara, poiché essa sapeva certissimo 
che l'avrebbero ucciso; la regina credula tutta pian­
gente si recò dal consorte e raccontandogli la cosa lo 
scongiurò di seguirò il consiglio della Costanze; per 

uni un l'i nun sa^salaMsMsssaaaeaaassaeaaeaeseMsa^sssjseasae»aSfc»aasa»»i^^ 

buona sorte il re non si lasciò persuadere, ebbo fiducia 
nel suo popolo e 1' ovcnimenlo ' dimostrò che avevo" ra­
gione— Si osservò chu nel tragitto dal'retti pttlako ni 
ponte in ferro il duca di Savojn figlio primogenito del 
ro ero raggiante di .gioja, laddove, suo fratello il duca di 
Genova era serio e quasi meslo. — La sera dello slesso 
giorno il tealro Carignano fu illuminato, e vi si cantò 
a più riprese l'inno al re; era un gaudio indescrivibile; 
ogni palco aveva la sua bandiera e fu un momento in 
cui lutti gli uomini della platea tenevansi per In mano 
e doli'un palco all'altro le donne erano unite in seguo 
di concordia da un fazzoletto turchino : colpo iV occhio 
magnifico ; ivi la polizia non si lusciò vedere neppure e 
tulio si passò con ordine e quiete. — Al domani gior­
no di s. Cnrlo festa del ro, amore del suo popolo, 
Io citta, tornò nd essere illuminata, e si tornò a cantare 
l'inno in tealro e per lo vie frequenti di moltissimo po­
polo plaudente al re ed alle riforme: jeri poi e jeri l'al­
tro si tornò allo consuete occupazioni, ma nel viso e nel 
contegno d'ognuno facilmente si scorge la letizia del 
cuore. — Prima cho il re partisse per Genova disso ai Sin­
daci della città, che erano andati ad ossequiarlo, sperare le 
nuove instiluzioni accordate a' suot popoli meritargli il 
loro amore e da Dio 'il ristabilimento della sua salute, Co 
me se la Provvidenza volesse esaudire i voli del sovrano, 
egli non era per anco giunto in Alessandria che si manife­
stò nel suo slato sanitario un miglioramento sensibile; ma 
qui non c'è miracolo perchè una buona aziono che renda 
contento chi la fa, necessariamente inlluisce sul morale, 
e l'inllucnza del morale sul, fisico tutti sanno quanto sia 
grande. — Non è necessario il dire elio lo provincie han­
no partecipato all' esultanza della capitale, dovunque, 
nella ciltà come nei borghi, nei comuni conia nel­
le campagne, la gioja fn spontanea e grandissimo 1' en­
tusiasmo di gratitudine per il Sovrano. —11 partito re 
trogrmlo non risia dall' opporsi con ogni sua possa 
alle recenti instìtuzkvni, in ispccic cerco malcoulcn-
laro la truppa e di allontanarla dui far causa comune 
co' cittadini. La legge stillo slampa non corrispondo alla 
generale aspettazione: chi l' ha veduta dice esservi un ar­
ticolo mollo elostico, il quale rende quasi impossibile la re­
dazione di un giornale politico nelle provincie. Neppure 
non si è contenti dello scelta de'membri del tribunale di 
revisione, specialmente del suo presidente conte F. Sclo-
pis. 11 conte Balbo ed il ftuuli non hanno voluta ac­
cettare d'esser membri d,i guasto tribunale. — Accertasi 
che fra breve cscirà l'editto regio per la diminuzione, del 
prezzo del sale, e che si sia negoziando per una lega 
doganale con Roma e con Firenze. Sperasi eziandio un 
amnistia generale. Queste cose verificandosi aumenteranno 
ancora se è possibile lo popolarla dell'autore delle pre­
senti riforme. — A giorni si stamperà un nuovo giornale 
politico quotidiano , la Concordia, redallo da Lorenzo Va­
lerio , nell'appendice del quale sì continuerà le letture di 
famiglia , — De' nuovi ministri sino od ora non si 
dice né bene né mole : quello dello guerra conte Bro­
glia , non è uomo di Sialo, ma mollo s' inle.ide di 
cose militari , ha buona volontà e lavora indefessamente; 
quello degli affari esteri, è persona sinceramente religiosa 
ma non pinzocchera, ha sentimenti molto liberali, ed il 
cav. Gioanctli che ('a un pezzo lo conosce, disse a Bu-
niva che lo disse a me, che se sapessimo n quali condi­
zioni egli ha accettalo il ministero, ne saremmo sor­
presi. — Vedremo! In sostanza la rivoluzione è falla , 
rivoluzione palifica ma intiera; il sistema del governo 
piemontese è cambialo, ed u(litiche le cose progrediscano 
con quell'andamento che si brama, converrà dare il cam­
bio ad nlciini di quelli che sono olla lesta della macchina 
politica ; tua nuche in questo bisognerà andare adagio e 
con moderazione. — I nobili in generale sono ovversurj 
a questi cambiamenti : sciocchi che non sanno che i mo­
vimenti si fanno egualmente senza di loro, e che se non 
si fanno capi, ritorneranno nel loro nulla ! 1 fiumi non 
portano in lontane regioni le barche che nighillose «Ialino 
iu porlo. — L ' agitazione è grondo, e grandissima l'a­
spettazione noli' avvenire. — 

P. S. Appena seppesi a Possano delle concessioni fotte 
dal re il 30 ottobre , l'ecesi una sotloscriziono per solen­
nizzare sì fausto eveniinenlo ed il primo a sotloscriversi 
in quolla lista fu il vescovo della città ; bramerei che 
di ciò fosse fatta menzione nella Bilancia , ad esempio 
degli altri vescovi del Piemonte. 

8, Novembre 
Jori sera ebbe luogo un pranzo dov' eravamo 100 per­

sone; si fecero brindisi infiniti a'"Pio IX, a Gioberti, 
al re Carlo Alberta, al'conte Balbo, all'esercito nostro, 
oli' Italia , alla sua .indijjcaidenza, "all' imione e fratellanza 
degl' italiani tutti e specialmente dei pòpoli Liguri o Su­
balpini , alla stampa, ecc. ecc. — Sineo fu elette presi­
dente di quella riunione praiuatort'a. — 

BULLETTINO 
D B L L I S T A T I E S T E R I 

5t!i£ssra 
Riassumiamo in iscorcio gli avvenimenti ultimi della 

Svizzero, alla quale è rivolta l'attenzioue dei gabinetti e dei 
popoli di tutta Europa. 

Attitudine dei Governi rispetto alla Svizzera 
Secondo un carteggio della G. di Venezia , il signor di 

Tschann incaricato di Francia presso la Dieta dee partire 
per Parigi e lisciare le faccende della Legazione ad un 
semplice impiegato. Si crede che la sua partenza non sia 
divisa al tufo da cagioni politiche. La Francia nelle quattro 
piazze forti che coprono I confini dalla parte della Svizzera 
e del Piemonte, tieue 40,000 uomini. 

11 ministro russo ha lusciata la Svizzera. 

ag^JO'Lil-J '1!1 -1-.JJL-JLLI-J-^. . Lm 
L'ambusuiaior d'Austria ha ricevuto ordine dì <pnriiYo da 

Zurigo: resterà quivi il segretario di legazione il quale non 
sarà accreditato officiosamente, so non presso il borgomastro, 
por la sua sicurezza personale. L'Austria invia 'numerose 
milizie ai confini. Oltre di che ha eccitato il Gabinetto di 
Berlino a volere interporre la sua influenza sii i gabinetti 
di Baviera, di Vurlemberg e di Baden, perchè questi imiti, 
no il suo esempio. 

Il giorno 5 gli Austriaci coi baiteli! a vapore del lago di 
Como mandarono truppe a Menagio e a Cbiavenna. 

11 ministro di Prussia, secondo il giornale des Dèbals, 
aspetta ordini consimili a quelli che ha ricevuto l'ambascia-
tor d'Austria. Risgtiardo al signor Peel, inviato Britannico 
a Berna, dopo la riparazione datagli dal vice-presidente 
signor Fiiiiek, sembra ricomposta la buona pace tia lui e il 
Direttorio. Tuttavia secondo lo G. di Lucerna, pare che il 
gahiuet.o Inglese sia per procedere jin pieno accordo eoi 
gabinetti delle grandi potenze, rispetta allo questione el­
vetica. 

Preliminari della Guerra. 

Secondo la G. dì Piemonte, nel Cantone di Svitto le don­
ne e i ragazzi «radicano alberi e distemmo sassi per preci­
pitarli su le colonne federali ed incagliare la loro marcia. 
In tutto il medesimo Cantone si è stabilito un servizio rego­
lare di «affetto. 

Dalla Savoia furono condotti nel Vallose molti cannoni. 
Due antichi ufficiali della Guardia Reale di Francia pre­

sero servizio nell esercito del Sonderbund. 
11 Cantone dì Lucerna e più specialmente la capitale fino 

dal primo corrente fu dichiarata iu istuto di guerra. 
Il Direttorio ha invitato i 12 cantoni a versare nella cassa 

del Commissario di guerra il doppio contingente in danaro. 
Ha pule tentato di negoziare un prestito di tre milioni con 
la casa Rothscild u Francoforte e con un'altra cassa di Pari­
gi, ma fino ad ora inutilmente. 

Il'signor Ochsenbeiii è geloso dell'onore conferito al sig. 
Dufour, eletto generale iti capo delle milizie federali. Si sa 
che il presidente agognava a questa nominazione, Ultima­
mente veunegli fallo d'essere nominato colonnello di un 
corpo di riserva. 

Nel Cantone di Zurigo vi ha molta freddezza che sbigot­
tisce i capi radicali. 

| Il Sonderbund ha operato con più lealtà e legalità che i 
governi radiceli: i Cantoni della Lega, ovunque le formo 
della rispettiva costituzione ammettevano questo esperimen­
to, propojero al popolo la questione della guerra e della 
pace, e conseguirono una grandissima maggioranza in favore 
della Lega e della difesa, a modo che la guerra, per parto 
del Sonderbund, è niv fatto popolare. Al contrario i governi 
radicali in nessun Cantone proposero al popolo la questione 
della pace e della guerra. Anzi nel paese di Vaud. furono 
stiacciate,'con ordine dello autorità, alcune petizioni per la 
pace, munite di numerósissime sottoscrizioni. Così osserva il 
Timet sotto la data del 23 ottobre. 

Forze Cantonali 
Non sarà discaro nelle 

specchio comparativo dell 
presenti congiunture i 

e forzo dei Cantoni 
1 seguente 
Svizzeri, 

così della maggioranza, come della bega separata, e dei 
neutrali. 
1 dottici Cantoni e <p 
Zurigo 
Berna 
Cincona 
Soletta 
Basilea-campagna 
Seialfusa 
Appenzello 
Argovia 
Turgovia 
S. Gallo 
Grigioni 
Ticino 
Vaud 
Ginevra 

I 7 Cantoni dello L?ga 
Lucerna 
Uri 
Svitto 
Untervvalden 

, Zugo 
Friburgo 
Vallose 

Git t e ijl Cantoni neutrali 
Basilea città 
Appenzello 
Neuchàlel 

Contingento 
4200 
6300 

, 510 
990 
540 
540 
600 

3000 
1350 
2700 
1350 
1800 
3000 

980 

27860 

2250 
225 
630 
420 
240 

1500 
1290 

65S5 

390 
250 
970 

1610 

Riserva 
8400 

12600 
1020 
1980 
1080 
1080 
1209 
6000 
2700 
5400 
2700 
3600 
6000 
1960 

55720 

4500 
450 

1260 
840 
480 

3000 
2580 

13110 

780 
500 

1640 

3220 

Cannoni 
60 

100 
80 
25 
20 
15 
15 
35 
20 
30 
20 
25 

100 
36 

509 

40 
5 

10 
6 
6 

24 
20 

111 

25 
10 
20 

55 

Principio delle ostilità 
Il dì 3 corrente incominciarono le ostilità: sembra che il 

Cantone Ticino debba essere il primo tealro della guerra. 
Una divisione d'Urani passò il confine ed occupò la dogana 
e l'ospizio. Il 4 un drappello di 20 o 30 Urani si avvicinò a 
Girmi di Bosco nel Comune d'Airolo, Alcune milizie canto-
natii fecero fuoco contro un picchetto di essi ed uccisero dne 
ufficiali: gli Urani si diedero alla fuga. 

Gli uccisi sono, l'uno Lodovico Balusar, tenente d'arti­
glieria di Lucerna, l'altro Giulio Arnold, segretario dello 
stato maggiore del Genio. 

Gli Urani si rqUorzano sul s. Gottardo: sommano ad un 
migliaio, unitamente ad alcune compagnie di Vallesani. 

AVV. ANUKEA CATTABKM Direttore Responsabih 
ROMA TU'. DELLA PALLAHE 110MANA 


